
RASSEGNA STAMPA QUOTIDIANA SU VINO, BIRRA ED ALTRI ALCOLICI 
A cura di Alessandro Sbarbada, Guido Dellagiacoma, Roberto Argenta 
 
Dal Brindisi di mezzanotte all’Abbraccio di mezzanotte: pubblico appello alle donne e agli 
uomini di buona volontà 
Abbracci anziché brindisi: mancano 45 giorni all'abbraccio della storia!!! 
Solo pochi anni fa ci avrebbero chiamati matti visionari, ma il 31/12/2014 alle ore 
24 la rivoluzione esploderà nell'aria. Altro che tappi e botti !!! 
  
Se ogni Associazione di Club organizzerà una festa nella quale a mezzanotte ci saranno 
ABBRACCI anziché brindisi, se ogni partecipante estenderà l'invito a un amico, la Penisola 
intera sarà percorsa da un unico abbraccio contaminante. 
La parola d’ordine è “Contaminiamoci di abbracci!”. 
  
In un momento soltanto, le abitudini insensate saranno archiviate e un nuovo modo di 
incontrarsi, stare insieme e scambiarsi gli auguri prenderà il sopravvento. 
Così come tante abitudini alcoliche sono state superate grazie all'informazione corretta, o solo 
al buonsenso, anche quella del brindisi di mezzanotte diventerà il ricordo di un passato freddo 
e anaffettivo.  
Scopriremo quanto sia più bello, intelligente, caloroso abbracciarsi e fare incontrare due 
persone anziché due bicchieri,e al nostro fianco troveremo un mondo di nuovi amici-complici. 
  
Tutta la storia di Abbracci anziché Brindisi la trovate al link 
https://www.facebook.com/pages/ABBRACCI-anzich%C3%A8-
BRINDISI/662313527153504?fref=ts , o sul libro "Bianco e rosso al verde – La rivoluzione del 
vino" di Sbarbada e Baraldi. 
  
Il 31 dicembre organizziamoci! Organizziamoci per incontrarci! Incontriamoci per l'abbraccio di 
mezzanotte! Noi siamo il nuovo! 
Enrico Baraldi e Alessandro Sbarbada 
 
 
  
CORRIERE.IT del 29 dicembre 2013 
A Capodanno abbracci al posto dei brindisi 
A Mantova il primo “Capodanno astemio” per lanciare una nuova tradizione e fare a 
meno dell’alcol nei calici 
di Elena Meli 
http://www.corriere.it/salute/nutrizione/13_dicembre_29/capodanno-abbracci-non-brindisi-
666d3b70-70a8-11e3-a541-158387497691.shtml 
  
Lo diamo per scontato: il 31 dicembre, a mezzanotte, si brinda con un bicchiere di spumante o 
di champagne. Ma è una tradizione che potremmo spezzare a favore di un “Capodanno 
astemio”, per abituarci a non innaffiare di alcol le occasioni di festa: succederà per la prima 
volta a Mantova per “L’abbraccio di Capodanno, incontriamoci fra persone e non fra bicchieri”, 
un’iniziativa dell’Associazione Provinciale Club Alcologici Territoriali di Mantova promossa da 
Enrico Baraldi e Alessandro Sbarbada, autori dei libri “Vino e bufale” e “La casta del vino”. 
  
MESSAGGIO – Una “festa rivoluzionaria”, come la chiamano gli organizzatori, perché accanto 
al consueto cenone e all’intrattenimento non ci saranno bottiglie di vino o spumante: al centro 
dello stare insieme saranno le persone e a mezzanotte i partecipanti si scambieranno un 
abbraccio. Perché Baraldi, medico e convinto sostenitore del no all’alcol, spiega: «L’alcol fa 
male: l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha preso una posizione molto netta 
sull’argomento, sottolineando che è cancerogeno anche a piccole dosi e che meno se ne beve, 
meglio è. L’unica dose sicura è l’astinenza. Detto ciò, associarne il consumo ai festeggiamenti è 
un messaggio pericoloso che instilla abitudini poco sane: in altre situazioni lo si è capito e al 
Tour de France, ad esempio, il vincitore non brinda più con la bottiglia di champagne. Quello 
che vorremmo è una piccola “rivoluzione culturale”: partiamo dal Capodanno 2013 ma 



vorremmo far sì che nei prossimi anni, pian piano, si diffondesse l’idea che per festeggiare 
compleanni, vittorie, momenti felici è meglio un abbraccio di un calice». 
  
TRADIZIONE – In effetti nessuno si chiede perché ci sia la tradizione del brindisi alcolico, tutti 
lo facciamo senza renderci conto del vero senso del gesto. «Non ci accorgiamo che si tratta di 
una forzatura, un’abitudine che non è né naturale, né scontata, né tantomeno irrinunciabile: 
perché mai per fare gli auguri a una persona cara occorre far incontrare due bicchieri? – 
osserva Baraldi –. Se ci pensiamo, la tradizione del brindisi arriva dal passato remoto, quando 
si scambiavano i bicchieri di vino per essere certi che l’altro non avesse avvelenato il proprio. 
O da ancora più lontano, quando si brindava con il sangue dei sacrifici agli dei. Nulla di 
estremamente gioioso, quindi: molto meglio gli abbracci, soprattutto perché l’alcol etilico è 
tossico e spesso e volentieri è causa dell’esatto opposto della salute, felicità e buona fortuna 
che ci si augurano brindando. Basterebbe ricordare il numero di incidenti sulle strade provocati 
dall’alcol, che offusca i sensi, per capire quanto bere possa essere pericoloso». (*) 
  
(*) Nota: anche grazie a questo articolo, pubblicato sul portale del Corriere della Sera lo scorso 
anno, l’iniziativa “Abbracci anziché brindisi” ha avuto una buona visibilità nazionale. 
Ora la rilanciamo, per il 31 dicembre 2014, convinti che questa - pur apparentemente difficile - 
sia una sfida di fondamentale importanza, per sradicare la cultura alcolica e recuperare una 
cultura "umana". 
Ci vorrà tempo, cambiare una tradizione è difficile. 
Ma chi passa dal brindisi all'abbraccio - e vive in prima persona la differenza - non torna più 
indietro. 
Ci rivolgiamo a ciascuno di voi: organizzate la vostra Festa dell'Abbraccio per il prossimo 31 
dicembre! 
  
I prossimi due articoli della rassegna di oggi sono perfettamente in linea con questo tentativo 
di cambiamento di cultura. 
Un po’ alla volta, per contagio, ci arriveremo. 
"Prima ti ignorano, poi ti deridono, poi ti combattono. Poi vinci." (Gandhi) 
 
  
L’ADIGE del 13 novembre 2014 
Studenti e alcol: i prof contro l'Oktoberfest di Predazzo 
Sedici giorni in cui scorrono fiumi di birra (le statistiche parlano 7,5 milioni di boccali di sei 
marche storiche bavaresi): questa è l'Oktoberfest di Monaco di Baviera, il più imitato festival 
del mondo. Tant'è che anche a Predazzo si tiene ogni anno la più grande «festa trentina in stile 
bavarese», capace di richiamare in due giorni migliaia di persone di Fiemme e Fassa, di fuori 
valle e di fuori regione. E può mancare la birra? Neanche a dirlo il conto finale è stato per 
l'ultima edizione di 16 mila litri. 
E c'è da esserne fieri? Non la pensano così gli insegnanti che, in collaborazione con l'Azienda 
sanitaria, da anni aderiscono al progetto «Alcooperiamo» volto a promuovere una cultura del 
divertirsi senza bere e senza fare uso di sostanze tra i ragazzi delle scuole di Fiemme. In sei 
anni sono stati formati circa 150 «peer leader» che interagiscono direttamente con i pari d'età 
di terza media e seconda superiore, per un progetto che mette in moto contatti tra circa 400 
ragazzi ogni anno. 
Ebbene ora una trentina di insegnanti e personale non docente dell'Istituto comprensivo di 
Predazzo, Tesero, Panchià e Ziano, che dicono di sentirsi dei «Don Chisciotte contro i mulini a 
vento», annunciano che quest'anno non parteciperanno, come per il passato, al progetto 
«Alcooperiamo» portato avanti da anni dai ragazzi dell'Istituto «La Rosa Bianca» di Cavalese e 
Predazzo. «A che scopo dovremmo attivare sia risorse della scuola sia risorse esterne per 
mettere in piedi un progetto rivolto a ragazzi che vivono in un paese e in una valle che 
incentivano l'uso di alcol?» chiedono in una lettera inviata alla sindaco e agli assessori di 
Predazzo, ai dirigenti scolastici e ai responsabili del servizio di Alcologia e del Distretto 
sanitario. «Come si può fare imprendoria, marketing o semplicemente rilancio del turismo, 
sponsorizzando lo "sballo" e allo stesso tempo educare a comportamenti responsabili? - 
continuano -. Meglio sarebbe avere la lungimiranza e il coraggio di trasformare l'Oktoberfest in 



"Festa d'Autunno" e renderla occasione di socializzazione senza utilizzare la birra/alcol come 
collante». 
Il problema del messaggio rispetto all'alcol è serio, ricordano gli insegnanti della valle. Per 100 
persone di 11 anni di età e oltre, in Italia la percentuale dei bevitori da sballo è a quota 6,3%, 
in provincia di Trento si arriva al 12%. Per l'Istat, il Trentino è secondo solo all'Alto Adige a 
quota 17,8%. «A nostro avviso - ribadiscono - è sbagliato abbassare la guardia e cedere alla 
lusinga di sponsorizzare o organizzare un'iniziativa che fa folclore, evento, occasione e 
richiamo per il turismo trascurando il messaggio che viene lanciato ai nostri giovani». Anche 
perché «se i controlli per garantire la legalità della somministrazione delle bevande alcoliche 
sono stati anche attenti all'esterno del tendone - denunciano - sono stati inefficaci all'interno». 
Coerenza è stata chiesta all'amministrazione comunale di Predazzo, in un incontro con la 
sindaca Maria Bosin, alla quale vengono ora ricordati, nel documento, gli impegni presi se sarà 
rieletta alle amministrative del maggio 2015: la questione Oktoberfest sarà portata nelle 
assemblee dei genitori dagli insegnanti delle scuole medie per raccogliere perplessità e 
proposte; per il prossimo anno si cercherà di collaborare per organizzare una festa senza alcol 
alla vigilia della «Desmontegada»; è da valutarsi la possibilità di un eventuale collaborazione 
con i peer leader del progetto «Alcooperiamo» con i ragazzi che organizzano l'«Oktoberfest» 
per il prossimo anno, e verrà chiesta una maggiore o diversa collaborazione da parte delle 
forze dell'ordine. 
 
  
TRENTINO del 13 novembre 2013 
i docenti del comprensivo di predazzo 
«Basta OktoberFest i giovani vanno educati alla sobrietà» 
PREDAZZO. Trasformare l’OktoberFest in Festa d’Autunno e rendere l’evento un’occasione per 
socializzare senza impiegare la birra come collante. Un gruppo di insegnanti e personale non 
docente dell’Istituto comprensivo di Predazzo, Tesero, Panchià e Ziano con una lettera aperta 
inviata ad amministratori, dirigenti scolastici e sanitari, prende posizione sulla recente festa 
della birra tenuta a Predazzo. «Nel ruolo di insegnanti, genitori, educatori attenti ai 
cambiamenti dei costumi della società - scrivono - osserviamo come i giovani vadano oltre i 
limiti. Per questo motivo il corpo insegnante, in modo compatto, e coerentemente con i propri 
scopi educativi, elogia non queste feste, che sono diseducative e non saranno mai in grado di 
rispettare e far rispettare la normativa vigente in materia di somministrazione di bevande 
alcoliche, ma iniziative come “Alcooperiamo” che promuove la possibilità di divertirsi anche 
senza consumare sostanze e “I luoghi della sobrietà” che promuovono la lucidità di mente e di 
cuore come modi di essere creativi e produttivi. È indubbio che qualunque evento si organizzi 
sia occasione di socializzazione, e allora perché non chiamarla “Festa d’autunno” o “Festa 
tirolese”, o in un qualunque altro modo che non richiami immediatamente la più famosa festa, 
quasi esclusivamente dedicata a grandi bevute in compagnia? Meglio sarebbe avere la 
lungimiranza e il coraggio di trasformare l'OktoberFest in Festa d'Autunno senza utilizzare 
l'alcol come richiamo». I firmatari della lettera aperta ricordano la pericolosità dell’alcol 
specialmente per i giovani. Da parte della scuola c’è anche la mano tesa per organizzare il 
prossimo anno, alla vigilia della “Desmontegada”, una festa senza alcol coinvolgendo gli 
studenti impegnati nel progetto Alcooperiamo. (g.b.) (*) 
  
(*) Nota: nella rassegna dello scorso 12 novembre avevamo riportato la lettera di questi 
insegnanti. 
L’argomento è molto importante, fondamentale, perché si mette in discussione la nostra 
cultura alcolica. 
Per questo riportiamo oggi in rassegna anche gli articoli de L’Adige e Trentino sul tema, 
sollecitando i lettori a far sentire la loro voce, magari scrivendo commenti sulle pagine in rete. 
http://trentinocorrierealpi.gelocal.it/trento/cronaca/2014/11/13/news/basta-oktoberfest-i-
giovani-vanno-educati-alla-sobrieta-1.10305893?ref=search 
  
http://www.predazzoblog.it/alcolismo-lettera-aperta-degli-insegnanti-allamministrazione-
comunale-predazzo/ 
  
http://www.ladige.it/articoli/2014/11/13/studenti-alcol-prof-contro-l-oktoberfest-predazzo 



 
  
DIANOVA.IT 
Alcol e dipendenza: Dianova Italia promuove la giornata senza alcol 
Venerdì 14 novembre si celebra la giornata europea di prevenzione sul tema alcol e 
dipendenza. 
Venerdì 14 novembre 2014 sarà la quarta giornata europea di prevenzione sul tema alcol e 
dipendenza. L’iniziativa è promossa dall’associazione dei consumatori Assoutenti insieme a 
S.I.A. (Società Italiana di Alcologia) e alla W.A.C.A.T. (Organizzazione Mondiale dei Club 
Alcologici Territoriali). La giornata ha la finalità di informare e sensibilizzare l’opinione pubblica, 
in particolare giovani e adolescenti, sui rischi collegati all’assunzione di alcolici, invitando a non 
distribuire e non assumere bevande alcoliche. 
Negli ultimi anni, a tal proposito, Dianova ha avviato un progetto di prevenzione e 
informazione sul tema alcol e dipendenza con l’intento di informare sui rischi connessi all’uso e 
abuso di sostanze; oltre ai giovani, con un progetto specifico avviato nelle scuole, gli interventi 
a valenza preventiva coinvolgono anche il mondo adulto in momenti di conoscenza, confronto 
e scambi di esperienza riguardanti le tematiche connesse al mondo giovanile; inoltre, Dianova, 
nelle sue comunità terapeutiche presenti sul territorio nazionale, offre programmi terapeutici 
individualizzati per dare risposte al problema dell’alcolismo che in Italia sta assumendo 
proporzioni sempre più allarmanti. 
Venerdì 14 novembre 2014: un’occasione importante per fare chiarezza e programmare con 
urgenza e senso di responsabilità un’attività adeguata di prevenzione e informazione. (*) 
  
(*) Nota: il fatto stesso che chi sta predisponendo la rassegna stampa su vino, birra e altri 
alcolici del 15 novembre sia venuto a conoscenza solo ora del fatto che il 14 novembre fosse la 
“giornata senza alcol” sta a testimoniare il grande successo dell’iniziativa. 
Per curiosità sono andato a guardare sui profili facebook dei presidenti della SIA e della WACAT 
– che qui vengono descritti come promotori dell’evento – ma non ho trovato nulla al riguardo. 
 
  
IL GAZZETTINO 
Ubriaca massacra il figlio di 7 anni, tragedia evitata dal vicino di casa 
di Maurizio Dianese 
MARGHERA - Il marito in galera. Il figlio più grande anche. E lei che beve ha il figlio più piccolo 
in casa: cerca spesso rifugio nell’appartamento di un vicino. Lei, 45 anni, un passato di 
tossicomane e un presente di alcolizzata, sfoga la sua frustrazione su questo frugolo di 7 anni 
sempre più spesso. E’ successo anche l’altra sera, a Marghera, e i vicini hanno chiamato la 
polizia, mentre uno di loro faceva da scudo alla sfuriata della donna che si era inalberata 
perchè il figlio voleva andare a casa del vicino. 
I due - mamma e figlio - sono stati portati all’ospedale dell’Angelo. Lei per essere calmata a 
colpi di psicofarmaci, lui per essere medicato e rassicurato. Per lui una prognosi di dieci giorni: 
in ospedale si è poi presentata la zia, cioè la sorella del papà, che lo ha preso in cura. Alla 
mamma invece è stato tolto l’affidamento, almeno per adesso. Ma quello che è successo l’altra 
sera è uno dei mille episodi che riguardano questa famiglia disperata di Marghera. Basti dire 
che la mamma si è accanita sul piccolo a pedate e schiaffoni, ma non si rendeva nemmeno 
conto di quello che stava facendo. Il bambino urlava e piangeva. E per fortuna che a difendere 
il piccolo è intervenuto il vicino di casa. (*) 
  
(*) Nota: vino, birra e altri alcolici sono anche questo. 
L’impegno per la riduzione dei consumi è impegno per la riduzione della sofferenza umana. 
 
  
IL MATTINO 
Nuoro. Ubriaco non si ferma all'alt e si schianta, muore l'amico a bordo 
Tutti ragazzi di buona famiglia, solo chi era alla guida, come risultato dall'alcool test, aveva 
bevuto un pò troppo e la preoccupazione per questo lo ha portato a sottrarsi al controllo della 
Polizia, andandosi poi a schiantare, durante la fuga, contro un albero, a Nuoro. Uno schianto 



ad alta velocità costato la vita al passeggero dell'Alfa 147 che ieri notte non si è fermata all'alt 
imposto dagli agenti. 
Un drammatico inseguimento costato la vita a Roberto Coi, 25 anni, che viaggiava al fianco di 
Salvatore Morittu, 20 anni - indagato per omicidio colposo e guida in stato di ebbrezza - 
mentre nel sedile posteriore si trovava un diciottenne, Giuseppe Dessolis, tutti e tre di Orani 
(Nuoro). Morittu se l'è cavata con qualche escoriazione ed è tornato a casa, mentre Dessolis ha 
riportato la frattura del femore ed è ricoverato all'ospedale San Francesco di Nuoro. 
Nessun altro motivo apparente, se non il fatto che il giovane alla guida aveva bevuto, secondo 
i Carabinieri della Compagnia di Nuoro che hanno effettuato i rilievi, poteva giustificare la folle 
corsa tra le vie di Nuoro dell'Alfa 147, di proprietà della madre di Morittu, che ha iniziato la sua 
corsa poco prima delle 23, nella via Lamarmora, quando ha incrociato la pattuglia ferma vicino 
ad un distributore di benzina. «I poliziotti hanno deciso di procedere ad un controllo dell'Alfa 
147 e hanno iniziato a seguirla, in attesa di individuare un punto idoneo a bloccare il mezzo - 
racconta il vice questore di Nuoro, Fabrizio Mustaro - ma il conducente della 147 ha accelerato 
all'improvviso». 
Ne è nato un inseguimento a folle velocità tra le strade del capoluogo barbaricino. L'Alfa ha 
effettuato manovre spericolate fino ad imboccare via Campania, dove l'auto, che si trovava a 
una distanza di circa 30 metri dalla Volante della Polizia, ha urtato con la ruota posteriore 
sinistra il marciapiede ed è andata a sbattere contro un albero sul marciapiede della 
carreggiata opposta. Gli agenti della Volante hanno soccorso immediatamente i tre giovani 
intrappolati all'interno dell'abitacolo, sino all'arrivo del personale medico del 118 e dei Vigili del 
Fuoco, che hanno estratto i tre giovani dalle lamiere. Il cuore di Roberto Coi si è fermato 
all'ospedale nuorese qualche ora dopo il suo arrivo a bordo dell'ambulanza medicalizzata, 
nonostante il disperato tentativo dei medici di salvargli la vita. 
 
  
IL PAESE NUOVO 
Frode milionaria con gli alcolici: un ex sindaco di Melissano e un consulente di 
Copertino tra gli arrestati 
MELISSANO/COPERTINO (Lecce) – Un ex sindaco di Melissano e un consulente del lavoro di 
Copertino tra i 23 destinatari di custodia cautelare nell’ambito dell’inchiesta su una milionaria 
frode fiscale con la vendita di alcolici. Si tratta del primo cittadino, operativo nei primi anni 
novanta, Salvatore Brandolino, 65 anni, e di Lucio Ruberti, 51enne. 
Per entrambi il gip del tribunale di Bologna Bruno Perla  aveva disposto gli arresti domiciliari. 
La mancanza di braccialetti elettronici ha però fatto sì che i salentini fossero accompagnati nel 
carcere “Borgo San Nicola”, dove nelle saranno ascoltati gip Vincenzo Brancato. 
L’indagine, coordinata dal procuratore capo di Bologna, Roberto Alfonso, e dal sostituto Marco 
Forte, ed eseguita in otto regioni italiane (Emilia-Romagna, Toscana, Lazio, Lombardia, 
Abruzzo, Campania, Puglia e Sicilia) da parte degli uomini della guardia di finanza, ha 
permesso di sgominare una vasta associazione transnazionale che avrebbe permesso di 
eludere le accise e l’Iva sugli alcolici, soprattutto birra e  whisky. Sessanta le persone coinvolte, 
di cui cinquantuno  italiani (tre residenti all’estero), tre rumeni, due indiani, un tedesco, un 
belga, un albanese e una brasiliana. 
Dall’attività investigativa, portata avanti con pedinamenti e intercettazioni, è emerso che i litri 
di alcol venivano custoditi in depositi fantasma per poi essere smerciati all’estero, in nero. 
Brandolino e Ruberti sarebbero coinvolti come collaboratori di società cooperative finite sotto la 
lente degli investigatori. Tra i nomi degli indagati compare anche quello del figlio di Tonino 
Scretì, noto come “ex cassiere della Scu” di San Pietro Vernotico. Domenico, 47enne, è stato 
arrestato in un residence a Merine, dove abita. 
 
  
IL PICCOLO di Trieste 
L’anziano bombarolo confessa e si pente «Ero molto ubriaco» 
Ammette a processo d’aver lanciato un ordigno a Buccari contro la casa della 
presidente della sezione locale della Sdp di Andrea Marsanich 
FIUME. Ha ammesso di avere lanciato la bomba a mano contro la casa di Tamara Koji„, 
presidente della sezione socialdemocratica (centrosinistra) di Buccari e consigliere municipale 
in questa cittadina poco a est di Fiume. Il 71enne Damir Stjepan Lugomer, nato a Tuzla, in 



Bosnia-Erzegovina e residente da vent’anni a Krasica (nell’entroterra di Buccari), ha confessato 
di essere il responsabile del drammatico episodio verificatosi lo scorso gennaio e che per 
fortuna non aveva causato vittime né feriti, ma solo danni materiali di poco conto. 
Lo ha fatto alla prima udienza del processo nei suoi confronti, che si celebra al Tribunale di 
Fiume. Nei suoi confronti l’accusa ha chiesto 10 mesi di detenzione, che riguarderebbero non 
solo il lancio dell’ordigno, ma anche il reato di detenzione abusiva di armi. Nel corso della 
perquisizione della sua abitazione, la polizia ha rinvenuto infatti due pistole e un consistente 
numero di proiettili. Il bosniaco non possiede la licenza del porto d’armi. «Sono colpevole e 
non ho difficoltà nell’ammetterlo. Ho sbagliato e mi pento di averlo fatto. Perché ho scagliato la 
bomba? Ero ubriaco». Lugomer era giunto in Croazia circa 25 anni fa dopo avere lavorato per 
un certo tempo in Francia. Allo scoppio del conflitto tra l’esercito croato e gli indipendentisti 
serbi di Tenin (Knin), l’uomo si era subito unito alle forze armate di Zagabria, venendo 
arrestato. Aveva trascorso nove mesi nei lager in Serbia, per poi essere liberato dopo uno 
scambio di prigionieri. Pensionato, ha lo status di reduce e soffre della cosiddetta sindrome del 
Vietnam. 
Nei mesi scorsi, e dopo l’arresto, è stato sottoposto ad una terapia contro l’alcolismo che, a 
detta di Lugomer, avrebbe sortito risultati concreti. Ricordiamo che dopo lo scoppio 
dell’ordigno, avvenuto nel villaggio di Krasica (i Koji„ e Lugomer sono vicini di casa), 
l’esponente socialdemocratica aveva attaccato il sindaco di Buccari, Tomislav Klari„ (Hdz, 
centrodestra), sostenendo che era il responsabile dell’accaduto. «Aizza la gente contro la mia 
persona – aveva dichiarato – è arrabbiato perché la sottoscritta chiede sempre che le spese 
effettuate dal sindaco e dalla sua giunta abbiano una giustificazione». Poi la svolta nelle 
indagini. 
 
  
WINENEWS 
Dai diritti di impianto alle autorizzazioni, la viticoltura italiana ad una fase cruciale 
con una superficie vitata in arretramento. 
Domenico Zonin, presidente Uiv: “il Vigneto Italia si indebolirà per colpa della 
burocrazia, ma decide il mercato” 
Oggi, in Italia, sono in circolazione 50.000 ettari di diritti di impianto, dei quali il 90% in mano 
produttori, e il resto nelle riserve regionali: un regime che terminerà alla fine del 2015, e, al 
suo posto, verrà introdotto un meccanismo dinamico di gestione delle autorizzazioni per i nuovi 
impianti, che prevede una crescita annua limitata all’1% delle superfici vitati. Il vigneto Italia, 
che attualmente si estende su 654.823 ettari, ha perso quasi 120.000 ettari, il 15%, dall’inizio 
del nuovo millennio, mentre l’ammontare dei diritti di impianto non utilizzati è sostenuto, e 
abbastanza stabile nel tempo. Poco meno del 10% del potenziale viticolo italiano, quindi, è 
come “ingabbiato”. Il problema è che “ci sono Regioni che stanno piantando perché c’è 
richiesta sul mercato di quei prodotti - spiega, a WineNews, Domenico Zonin, presidente Uiv 
(Unione Italiana Vini) - e, dall’altra parte, Regioni che non lo fanno e che anzi stanno 
riducendo la propria superficie a vigneto. Abbiamo chiesto al Ministro Martina la possibilità, fino 
alla fine del 2015, di trasferimento dei diritti da Regione a Regione. Ma questa operazione è 
impedita a causa dell’opposizione di alcune regioni nella Conferenza Stato-Regioni. Un sistema 
che si blocca”. 
“Chiediamo al Ministro Martina - continua Zonin - di fare forza per sbloccare questo 
provvedimento, per evitare il rischio di piantare solo una piccola parte di vigneto, rispetto al 
potenziale in nostro possesso. Rischiamo così di perdere 30-40.000 ettari a causa di un blocco 
tutto burocratico, sostenuto dagli interessi di qualche assessore regionale. Non è bloccando i 
diritti che si incentiva il mercato. Il problema è che il Vigneto Italia si indebolirà - conclude il 
presidente Uiv - per colpa di alcune regioni che si tengono stretti i diritti, sperando che poi 
ricomincerà una fase di aumento degli impianti. Ma è il mercato che decide”. 
Con il nuovo sistema delle autorizzazioni, a ogni viticoltore che espianta viene 
automaticamente concessa la possibilità di richiedere un’autorizzazione per il reimpianto del 
medesimo ettaro. Ma se l’espianto è dovuto a cause economiche o semplicemente all’età 
avanzata del titolare, quell’ettaro di vigneto andrà perduto per sempre: primo, perché 
l’autorizzazione è data nominalmente all’azienda e ancorata alla sua superficie, per cui se 
l’azienda cessa, scompaiono anche le sue prerogative; secondo, perché con la soppressione del 



regime dei diritti, scompaiono anche le “riserve”, che avrebbero potuto fungere da centri di 
raccolta delle autorizzazioni non richieste a seguito di espianto. 
In un Paese come il nostro, che ha visto e continua a vedere forti erosioni della superficie 
vitata, anche prima del triennio delle estirpazioni con premio, il sistema autorizzativo mostra 
una prima crepa. Tuttavia, le autorizzazioni portano in dote anche la possibilità di ampliare le 
superfici a vite degli Stati membri. Ogni anno, a partire dal 2016, gli Stati membri possono 
concedere autorizzazioni a piantare nuovi vigneti per una quota non superiore all’1% del totale 
vigneto nazionale. In Italia, se entrasse in vigore domani mattina, il potenziale sarebbe di 
6.000 ettari. Vanno esclusi dal computo i diritti in portafoglio e quelli delle riserve, pari come 
abbiamo detto a circa 50.000 ettari: estremizzando, però, se venissero convertiti e piantati 
tutti nel giro di due anni, allora entrerebbero anch’essi nel calcolo dell’1%, contribuendo ad 
aumentare leggermente gli ettari a disposizione. Si leggono in questo senso le pressioni che si 
stanno facendo sul Ministero affinché imponga alle regioni da una parte di sbloccare i diritti 
detenuti nelle riserve e dall’altra di revocare, ove previsti, i limiti alla commercializzazione 
extra regione, consentendo di sfruttare al massimo il meccanismo delle compravendite fino al 
31 dicembre 2015. 
I diritti validi potranno essere convertiti in autorizzazioni, che non sono comunque 
commercializzabili, al contrario dei diritti. Sebbene diritto e autorizzazione abbiano un’unica 
finalità, quella di consentire al soggetto titolare di impiantare un vigneto, le differenze sono 
sensibili. Innanzitutto, il diritto oggi è commercializzabile, quindi si può venderlo slegandolo 
dalla terra (cosa non prevista nel sistema francese, dove ogni diritto all’impianto è sempre 
legato a una particella di vigneto). Il diritto, in un Paese come il nostro, ha quindi un valore di 
mercato, direttamente proporzionale alle richieste di acquisto. L’autorizzazione richiama invece 
lo schema francese: viene concessa nominalmente, quindi non può essere ceduta, neppure a 
titolo gratuito. 
Per i diritti in portafoglio, però, viene comunque consentita la possibilità di estenderne la 
durata, come misura transitoria, consentendo agli Stati membri - e quindi anche l’Italia - di 
continuare con il regime di diritti attuale per un massimo di cinque anni. I Paesi membri 
possano mantenere in vigore il sistema dei diritti come lo conosciamo oggi da un minimo di tre 
a un massimo di cinque anni. L’Italia ovviamente si avvarrà del tempo più ampio, quindi fino al 
31 dicembre 2019, quando anche produttori del Bel Paese si allineeranno al sistema delle 
autorizzazioni che sarà nel frattempo entrato in vigore dal 2016 nel resto d’Europa e che 
cesserà nel 2030 per tutti. 
Il diritto, oltre a una sua naturale scadenza più ampia rispetto all’autorizzazione (5-8 
campagne a seconda delle regioni), consentiva innanzitutto più opzioni al produttore: piantare 
vigneto oppure venderlo, mantenendo però il possesso della terra, che poteva essere destinata 
ad altri scopi. Aveva quindi un suo valore intrinseco a livello di patrimonio aziendale. Ma quel 
che più conta, a livello di potenziale viticolo nazionale, il diritto era una sorta di paracadute per 
il vigneto Italia: consentiva a chi intendesse smettere l’attività produttiva di cederlo ad altri 
soggetti intenzionati invece a espandere la propria, attivando una staffetta che a conti fatti 
limitava il depauperamento di un potenziale produttivo che comunque non poteva per legge 
crescere (si ricorda che nell’Ue vige tuttora il blocco degli impianti). 
Lo sforzo di allontanare i rischi di eccesso di produzione fa perdere al contempo la possibilità di 
dotarsi di adeguati meccanismi, che possano consentire di agganciare i vigneti alle fasi di 
sviluppo del mercato. Per l’Italia, si aggiunge l’opzione di una gestione del sistema a livello 
locale, con appiattimento dei criteri di ammissibilità e polverizzazione del già scarso patrimonio 
di ettari disponibili. Con il rischio concreto di una perdita del potenziale viticolo nazionale. 
 
  
LA REPUBBLICA 
Vini e vinili, alcol e rock: quando la musica fa buon sangue 
di Carmine Saviano 
Due libri raccontano, attraverso storie, suggestioni e aneddoti, tutte le connessioni tra enologia, 
gastronomia e dischi: "Spesso le aree cerebrali interessate ai due fenomeni sono 
interconnesse". I gusti e i segreti di Rolling Stones, Lucio Battisti, Frank Sinatra e tanti altri 
Accosti due parole, rock e alcol, e quello che ne viene fuori è una collisione. Centinaia di 
frammenti, la microstoria di un vizio. Che ha una sua Santa Trinità: Jim Morrison ai tavolini di 
Parigi, John Bonham perennemente pronto alla rissa, Keith Moon che scola birre come se non 



ci fosse un domani. Che ha le sue madonne, da Janis Joplin a Amy Winehouse. E ha i suoi 
sopravvissuti, a partire da quell'enigma per la scienza rappresentato da Keith Richards e dalla 
sua capacità di reggere l'alcol. Ma non c'è solo l'ebbra disperazione del maudit di turno. Anzi. 
Rock e alcol possono anche essere un binomio paradossalmente sobrio: l'accesso a una 
dimensione fatta di ascolti approfonditi, magari in vinile, mentre si gusta un buon vino. Il 
primo passo verso una sana e consapevole Gast-Rock-Nomia. 
E si chiamano proprio Vini e vinili e GastRocknomia, le ultime due pubblicazioni di Arcana, la 
casa editrice che da decenni conduce gli appassionati italiani di rock alla scoperta dell'aneddoto 
perduto sui propri idoli. E l'idea di mettere insieme gastronomia e rock? "Che l'ascolto e la 
degustazione siano attività imparentate e interconnesse è ormai la scienza a dircelo: spesso le 
aree cerebrali interessate ai due fenomeni sono sovrapponibili, quando non le medesime", dice 
a Repubblica.it Vincenzo Martorella, direttore editoriale di Arcana. E poi c'è da fare i conti con 
un trend dominante: "L'inarrestabile diffusione mediatica della cultura enogastronomica, poi, 
ha fatto sì che critici musicali e chef si mettessero a studiare rispecchiamenti e relazioni 
estetico-gustative: è il caso del celeberrimo Joe Bastianich il quale, smessi temporaneamente i 
panni di giudice inflessibile, ha inventato una formidabile cena a base di piatti abbinati ai Led 
Zeppelin". E lo stesso Martorella, da tempo, studia i meccanismi dell'abbinamento musica-vino. 
Vini e vinili: oltre duecento pagine di suggestioni. Tra piccole aziende che producono vini 
pregiati e canzoni più o meno celebri, scelte con cura nello sconfinato catalogo di sessant'anni 
di rock. Musica d'autore per vini d'autore. Per ogni artista, un abbinamento e la scelta di un 
territorio. Trentatré canzoni per trentatré vini. E le note di Johnny Cash, Bob Dylan, Joni 
Mitchell si sovrappongono alle lande piemontesi o alla secca terra siciliana. Quasi un invito al 
viaggio, dove, per l'appunto, si cerca di stimolare le zone emotive che compongono le 
oscillazioni del gusto di ciascuno. Ed è lo stesso autore, Maurizio Pratelli, a spiegarci i motivi 
che sottendono le scelte effettuate. "Questo libro è nato qualche tempo fa in una notte di 
molte canzoni e di troppi bicchieri". E non si tratta di "una classifica". Ma di un modo per 
restituire "emozioni che andavano fissate". Emozioni personali: perché non si aspetta altro di 
ricevere feedback. Quella di Tom Waits è una musica da Barolo? E quella di Antony and the 
Johnson è da gustare con un calice di Amarone? E via dicendo. Fino al consiglio finale: "Non 
abusate né del vino né del rock: non abbiate fretta. Qui tutto va consumato lentamente". 
Il viaggio proposto da John Martyn da Gast(Rock)Nomia è invece di tipo immateriale: un 
percorso tra storie di cucina e rock 'n' roll. Ma non solo: si parte dal rapporto tra Mozart e la 
maionese fino ad arrivare alla "telecucina d'autore, passando per la sconfinata passione di 
Frank Sinatra per il pesto e per una serie di "canzoni d'asporto". Aneddoti a non finire. Come 
quello che lega la nascita di uno dei primi "urli" rock, quell'"A-wop-bop-a-loo-ba-a-lop-bam-
boom", a una cucina? Leggiamo: "Non ancora famoso, Little Richard faceva il lavapiatti in casa 
sua per conto terzi. Il suo antipaticissimo boss gli portava tonnellate di stoviglie da lavare e lui, 
per dodici ore al giorno e dieci dollari a settimana, lavava e asciugava. Un giorno però si ruppe 
le scatole di quella vitaccia e, siccome era già un buon musicista, decise di cambiare registro. 
Al ché, quando gli presentarono l'ennesima pila di piatti, si fece coraggio e urlò minaccioso: A-
wop-bop-a-loo-ba-a-lop-bam-boom. Take'em out!". Che più o meno significa: "Porta quei 
maledetti piatti fuori da casa mia!". 
Poi numerose interviste, tra cui quella a Roby Matano, storico collaboratore di Battisti. Che 
racconta il rapporto di Lucio con il cibo. Gusti semplici "Quindi: spaghetti, amatriciana e 
carbonara. Se andavamo in Liguria imperava il pesto e, per quanto riguarda le cose raffinate, 
non gliene fregava niente a nessuno. C'era solo la differenza che a me non piacevano i dolci e 
a Lucio sì". Poi le fughe in Italia dei Rolling Stones durante le registrazioni francesi di Exile on 
Main Street. Le racconta lo stesso Keith Richards: "Ci piaceva il modo in cui gli italiani 
friggevano le uova e ci piaceva il pane. E se capitava di imbatterci nei pescatori all'ora giusta, 
compravamo direttamente i dentici rossi dalle loro barche e li portavamo a casa per il pranzo". 
Infine, non mancano suggerimenti per dei menù musicali, con la lista di centinai di canzoni che 
nella storia della canzone italiana sono stati dedicati ad antipasti, primi piatti, secondi o 
dessert. Non resta che leggere, ascoltare e iniziare a preparare la cena. 


